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del grande scrittore cui era legato da antica e profonda amicizia? E che dei 
romanzi avesse solo Il fu Mattia Pascal?

Ribadisco che non è possibile azzardare interpretazioni sulla base della non 
completa e forse non ancora definitiva fisionomia del fondo librario giunto a 
Rovereto. Tuttavia un interessante riscontro, che sembrerebbe confermare un 
cambiamento nell’intensità delle relazioni tra i due letterati amici, ci è dato 
da un’analoga ricorrenza nei libri di Pirandello. La Biblioteca dello scrittore è 
conservata presso l’Istituto di Studi Pirandelliani e sul Teatro Contemporaneo 
di Roma. Le dediche dei libri donatigli da Romagnoli (rilevate con le altre in 
un’accurata pubblicazione che si può leggere in rete, Dediche d’autore, a cura di 
Dina Saponaro e Lucia Torsello)9 hanno un andamento non dissimile, anche 
se cronologicamente più esteso. Nel 1898 è ancora «al prof. Luigi Pirandello» 
la dedica di Commedia attica antica da parte del suo autore. «All’amico Luigi 

9 Biblioteca di Luigi Pirandello. Dediche d’autore, a cura di D. Saponaro, L. Torsello, pubblica-
zione dell’Istituto di Studi pirandelliani, Roma 2017, consultabile in Internet. 
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Pirandello» nel 1899. «A Luigi con cuore di fratello» quella del saggio di tra-
duzione degli Acarnesi di Aristofane (1901). Di calda famigliarità sono altre 
dal 1908 al 1911. «Al suo Gigi con mille saluti, con mille auguri», scrive Etto-
re sulla copertina di Pindaro (1910), «Al suo Gigi» nella dedica di Polemica 
carducciana, dell’anno successivo. Poi più nulla. Possono entrarci la guerra, il 
diverso atteggiamento dei due intellettuali verso la cultura tedesca? L’ipotesi 
sarebbe suggestiva ma rimane campata per aria, in assenza di altri indizi.

Altre dediche che esprimono amicizia non generica sono quelle del poe-
ta Giovanni Bertacchi. «A Ettore Romagnoli che onora e conforta del suo 
generoso consenso l’errante opera mia, queste rime sommesse ridicano la gra-
titudine loro», gli scrive donandogli A fior di silenzio (1912). Il canzoniere 
delle Alpi, dello stesso anno, è presentato così: «La mia giovinezza lontana da 
queste voci sue prime riconoscente saluta l’amico e fratello nell’arte Ettore 
Romagnoli». E per Ore dantesche (1914): «Nel nome del Padre comune a 
Ettore Romagnoli fraternamente».

Un affetto da discepolo ammirato sembra ispirare le numerose dediche 
del traduttore Vincenzo Errante (tutti i dodici libri da lui tradotti o scritti 
presenti nel fondo e donati a Romagnoli tra il 1919 e il 1938 portano il segno 
del rapporto personale tra i due). La traduzione del Prometeo incatenato di 
Eschilo è accompagnata da queste parole: «Ad Ettore Romagnoli, Maestro 
insuperabile, con affettuosa devozione».

Sintetica la dedica da parte di Massimo Bontempelli del giovanile Amori 
(1910): «con ammirazione». All’insegna della reciprocità quella di Giuseppe 
Antonio Borgese per la copia donata di Il sole non è tramontato (1929): «Rin-
graziandolo del suo bell’Euripide». Tra i libri c’è anche il capolavoro narrativo 
di Borgese, Rubè, edito da Treves nel 1921: la scritta sulla copia, di quell’an-
no, si limita a un minimale e quasi incongruo «affettuosi saluti».

L’elenco finora messo insieme offre anche una successione stucchevole di 
dediche encomiastiche, tra le quali ne cito un paio delle meno anonime. Pao-
lo Buzzi accompagna il dono di Echi del labirinto (1931) con queste righe: 
«A S.E. Ettore Romagnoli / altissimo giudice / di Poesia / con trepido cuore». 
Futurista come Buzzi era, anzi era stato anche Francesco Cangiullo. Nella 
dedica di Le vie della città (1937) scrive: «A Ettore Romagnoli cui ogni elogio 
superlativo è un pleonasmo».

Margherita Sarfatti, anche secondo la narrazione famigliare, risulta essersi 
particolarmente adoperata per la nomina di Romagnoli nell’Accademia d’Italia10. 

10 Cfr. R.Y. Catalano, La felicità è un pezzo di pane e cioccolata. Conversazioni con Tullia Caret-
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Ne traspare un indizio nella dedica de Il Palazzone (1929) al «dottissimo amico 
e auspicatissimo accademico».

All’insegna del gioco di parole quella di un comico cui E.R. dedicò pagine 
critiche impegnate e piene di ammirazione: «Timidamente Petrolini a Roma-
gnoli affettuosamente Ettore a Ettore Milano 1923 W Roma» (Abbasso Petro-
lini, 1923)11.

Concludiamo questa rassegna con l’epigrafe insieme cordiale e solenne con 
la quale il vecchio poeta decorava – con la sua spettacolare grafia – la copia di 
Cento e cento pagine del libro segreto di Gabriele D’Annunzio tentato di morire 

toni Romagnoli, s.i. 2014, p. 9. L’intervista autobiografica di Tullia (figlia di Ettore, apprezzatissima 
parlamentare per quattro legislature a partire dal 1963, socialista e poi indipendente di sinistra) 
contiene anche vivaci pagine di ricordi della vita famigliare. 

11 Si vedano le pagine dedicate a Petrolini in E. Romagnoli, In platea. Critiche drammatiche, 
serie terza, Bologna 1926, pp. 15-29.

Rovereto, Biblioteca Civica «G. Tartarotti», Fondo Romagnoli.



Appunti per una descrizione della biblioteca di Ettore Romagnoli 149

(1935): «A Ettore Romagnoli che – giudice sommo della prosa di Erodoto/ e 
della prosa di Senofonte e di Tucidide – / ebbe indulgenza per la mia»12.

Della considerazione del poeta per il traduttore e profondo conoscitore 
della letteratura greca abbiamo un’isolata ma significativa testimonianza in 
una lettera di venticinque anni prima (è datata Bologna, 9 marzo 1910). In 
essa D’Annunzio esplorava la disponibilità di Romagnoli a collaborare a una 
rappresentazione a Verona degli Uccelli di Aristofane, «così stupendamen-
te tradotti da Lei». «Concede Ella la Sua opera non superabile? Concede il 
Suo aiuto nell’allestimento difficile?». E coglieva l’occasione per una seconda 
richiesta: «Lessi in un giornale alcuni frammenti di un Suo discorso intorno 
all’arte di Pindaro, i quali mi parvero bellissimi e novissimi. Ha Ella stampato 
quel discorso? Troppo ardisco chiedendone a Lei un esemplare? Creda alla 
mia riconoscenza di studioso e alla mia sincera ammirazione».

Non risultano, allo stato, altre lettere di D’Annunzio nel carteggio con-
servato tuttora presso Angela Romagnoli, che sarà versato anch’esso all’Ac-
cademia e ricongiunto con gli altri materiali. Esiste per ora un elenco dei 
corrispondenti, senza indicazioni ulteriori, di date e nemmeno di consisten-
za: sono poco meno di duecento nomi, tra i quali numerosi di quelli citati 
in questi appunti. Sarebbe ozioso ricamare qui intorno a questo ulteriore, 
promettente “giacimento” prima di averlo esplorato. È ragionevole prevedere, 
però, che anche alla luce di questi documenti che si aggiungono alla ricchezza 
del patrimonio librario, sarà possibile mettere a fuoco con più precisione il 
ruolo di Ettore Romagnoli nella cultura letteraria del suo tempo e arricchirne 
il profilo biografico e critico.

12 Un elogio appassionato del Notturno dannunziano conclude il già citato libro di Romagnoli 
Un anno di vita intellettuale, pp. 279-287.


